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In Centro America 
La fede dei poveri 
delusa dalle 
omissioni del Papa 

Guardare II Papa, l suol gesti, le 
sue parole, la sua visita In Centro 
America, attraverso gli occhi della 
gente, del popoli poverissimi di 
quel paesi; porsi nell'ottica di chi 
può riportare la speranza di vita so
lo In una prospettiva di liberazione. 
Questo mi sembra II punto d'osser
vazione di Ettore Masina, nel suo 
articolo suW'Unltà» (30 marzo) du
ramente e ripetutamente accusato 
di manipolazione e Ipocrisia, su 
'Avvenire* (31/3 e 2/4), accusa e-
spllcltamente Indirizzata al giorna
le che ospita lo scritto di Masina 
(nella rubrica 'dibattiti»!). 

L'ottica di Masina, largamente 
condivisa da diversi settori eccle
siali ad ogni livello e In particolare 
dalle Comunità di base, mi sembra 
consentire una visuale assai obiet
tiva e dotata di autenticità evange
lica. Esprimere una visione critica 
dal basso del potere anche religio
so, dire a chi sta In alto quello che 

pensa 11 popolo, non rientra forse 
nella più classica tradizione profe
tica ebraico-cristiana? 

Cosa si aspettavano dunque dal
la visita del Papa 1 popoli centroa-
merlcanl? 

Nella coscienza di grandi masse 
di poveri, le aspettative mitiche di 
un salvatore taumaturgico hanno 
lasciato In gran parte II posto a una 
più matura consapevolezza. Vo
gliono cominciare qui e ora a co
struire la salvezza con le proprie e-
nergle represse, col proprio Impe
gno finalizzato e organizzato, con 
l'unità nella lotta e, ove occorra, 
anche col sangue. Ciò non significa 
affatto perdere la fede, anzi, può si
gnificare ritrovarla purificata e ap
profondita. Essere confermati nella 
ricerca delicata e difficile dell'Iden
tità cristiana, del significato della 
fase all'Interno del processo rivolu-
zlonrlo: molta era l'attesa su questo 
piano. 

Il 'mondo del poveri» non si a-
spettava discorsi politici ma evan
gelici, non chiedeva dottrine socia
li, ma la-parola di Dio. Ed è stato 
deluso. 

'Come cristiano non credo nella 
morte senza resurrezione. Se mi uc
cidono resusciterò nel popolo sal
vadoregno», aveva detto mons. no
merò, e questo valeva anche per 
tutti I martiri della liberazione, va
leva per le decine di preti e suore 
calunniati, seviziati e uccisi negli 
ultimi dieci anni in Centro America 
perché schierati dalla parte del po
polo. Ebbene, Il popolo di Dio iden
tificato In questi settori della Chie
sta attendeva con ansia che 11 Papa 
facesse suo un tale annunzio apo
stolico di resurrezione. Invece, sul
la tomba di mons. Romero, si è udi
ta solo un'orazione funebre, si è 
sentito parlare solo di Testi motta-
li» e di preghiere a Dio perché su 
tutti l «venerandi Pastori... la sua 
luce rlsplenda In perpetuo». 

DI più, nell'omelia 1 fedeli hanno 
udito dal Papa un linguaggio ana
logo a quello di morte dei dittatori: 
•Che nessun Interesse ideologico 
tenti di strumentalizzare 11 suo sa
crificio di pastore Immolato per II 
suo gregge». Una tale frase, In sé 
obbiettiva, nel contesto salvadore
gno acquista un significato ben 
preciso di morte. Bisogna sapere 
che in Salvador 11 regime fa arre
stare e spesso torturare e uccidere 
chi viene trovato In possesso di una 
foto di mons. Romero, con la preci
sa giustificazione di 'evitare stru
mentalizzazioni Ideologiche». DI 
fronte alla frase del Papa, c'è da 
Immaginarsi la reazione di soffe
renza di quanti hanno perso perso

ne care, compagni di lavoro e di 
sindacato, preti e catechisti, uccisi 
quali tstrumentallzzatori ideologi
ci» di mons Romerol E come se 
glieli avessero uccisi una seconda 
voltai 

Altre omissioni del Papa hanno 
deluso la fede del 'poveri». Giovan
ni Paolo IIha dato la mano a tutti l 
dittatori più sanguinari e perfino a 
quel D'AubuIsson, riconosciuto 
mandante dell'assassinio di mons. 
Romero, e forse non poteva evitar
lo, ma a Managua ha negato la ma
no a Ernesto Cardenal, prete, poe
ta, ministro della Cultura, simbolo 
vivente, per molti, della Chiesa che 
si Incarna nel mondo del poveri. Il 
Papa ha pregato per I prigionieri 
politici del Nicaragua, cioè per le 
guardie somoziste macchiate di or
rendi crimini, ed era giusto, ma di 
fronte alla richiesta angosciata di 
cinquanta madri di giovani uccisi 
alla frontiera dell'Honduras dalle 
bande somoziste, ha negato fino In 
fondo una sola preghiera per 1 loro 
figli i cui corpi straziati erano anco
ra caldi. Ha ascoltato 1 discorsi pro
vocatori di un Rlos Montt, Il ditta
tore guatemalteco che chiamava 
Dio a testimone In favore del suol 
massacri, ma per ben cinque volte 
ha Imposto 'Silenzio» al popolo ni
caraguegno, nell'unico paese cen-
troamerlcano dove 11 popolo può 
parlare. 

Il significato del gesti ha trovato 
conferma nel discorsi. E Inutile che 
Llveranl si affianchi a fare l'esegesi 
apologetica del discorsi del Papa 
sulla base delle virgole e virgolette. 
Il popolo del Nicaragua, minaccia
to d'invasione e di strangolamento 
dal gigante nord-americano, tra

scinato in una guerra a soli tre anni 
da quella tanto sanguinosa contro 
Somoza, con I figli a rischiare e per
dere la vita alla frontiera, cosa po
teva aspettarsi di udire dal Papa? 
Se non lo sapessimo per certo, lo 
Intuiremmo:aspettava con ansia la 
parola »pace», riteneva più che le
gittimo attendersi nel confronti 
della minaccia alla pace da parte 
degli USA eli stessi moniti rivolti 
alrURSS. Invece, la parola 'pace», 
l'annunzio fondamentale del Van
gelo, non è stata pronunziata, se si 
eccettua una risposta estempora
nea data alla gente, mentre veniva 
pronunziata dìclotto volte la parola 
'vescovo». 

Solo Interessi politici di parte 
possono Indurre a disapprovare la 
folla della piazza 19 luglio di Mana-
f :ua che ha manifestato la propria 

ede con le espressioni caratteristi
che della loro cultura, gridando: 
'vogliamo la pace», *tra cristianesi
mo e rivoluzione non c'è contraddi
zione», 'vogliamo la chiesa del po
veri», mon passeranno: 'patria li
bera o morire». 

Nonostante l'Incomprensione del 
Papa e la sua strumentalizzazione 
da parte di chi ha sulle labbra II 
Vangelo, ma nel cuore la difesa ad 
ogni costo di un'ordine» mondiale 
basato sulla discriminazione, lo 
sfruttamento e la fame di due terzi 
dell'umanità, nonostante tutto ciò, 
il Nicaragua Ubero e l popoli del 
Centro America possono contare 
ancora, anzi sempre più, sulla soli
darietà esplicita di tanta parte del
la Chiesa. 

Enzo Mazzi 
della Comunità dell'Isolotto 

Firenze 

Il sindacato e la sua crisi / 3 Oggi intervista a Ottaviano Del Turco (CGIL) 

Produrre idee nuove, non lasciare 
ai padroni 
quella dello 
svili ni 
Il sindacato oggi, la sua crisi. 
le sue difficoltà,' mentre 
ancora imperversa la battaglia 
per i contratti e all'indomani 
dell'accordo Scotti. Quale 
strategia per il futuro? È vero 
che c'è bisogno di un ritorno in 
fabbrica? Come superare un -
distacco che tutti ammettono 
tra l'organizzazione dentro i 
luoghi di lavoro e 
l'organizzazione esterna? É 
aperta una discussione tra 
CGIL, CISL. UIL Abbiamo 
fatto parlare cinque 
protagonisti per raccogliere 
spunti di riflessione, giudizi. 
testimonianze. Dopo le 
interviste con Rinaldo Scheda 
(l'Unità 3 aprile) e con Sendro 
Antoniazzi (l'Unità di ieri). 
oggi pubblichiamo quella con 
Ottaviano Del Turco. 
Seguiranno Enzo Mattina e 
Sergio Garavini. 

È uno degli uomini nuovi 
del sindacalismo socialista. 
E Ottaviano Del Turco, in* 
tento a lasciare la FIOM per 
approdare alla segreteria 
confederale della CGIL; 
Qualcuno sostiene che in 
questi anni la CGIL ha sapu
to solo subire l'iniziativa al
trui. Come risponderesti? 
«Forse nel 1975 sul punto u-
nlco di contingenza, forse 
nel '69 con gli aumenti egua
li per tutti, non certo con r 
ultima intesa del 22 gennaio 
dove è centrale la difesa dei 
redditi più bassi voluti dalla 
CGIL. Esiste nel quadro in
termedio della CGIL un cer
to fastidio verso l'attitudine 
della CISL a proporre novità. 
Ma bisogna saper rispondere 
alle idee nuove con altret
tante idee». 

— Che cosa è per te il sinda
cato del futuro? 
«Un sindacato è oggi all'al

tezza dei tempi se fa funzio
nare l'impresa e sa tutelare i 
lavoratori. Bisogna saper 
rendere compatibili gii inte
ressi dell'impresa con gli in
teressi dei lavoratori. Noi 
vinciamo se strappiamo al 
padrone quell'idea — dive
nuta senso comune — che 
slamo noi l lacci e i laccioli 
che Impediscono lo svilup
po». 

— Teorizzi un ruolo subal
terno o qualcosa d'altro? 
•Facciamo piuttosto qual

che esempio. Le unità opera
tive all'ltalslder hanno costi
tuito un punto di.riferimento 
fondamentale. È la prova 
che è possibile contrattare 1' 
organizzazione del lavoro 
nel reparto, nel gruppo, nella 
squadra, avendo presente 1* 
efficienza, la produttività. 
Nell'accordo all'Italtel c'è la 
definizione di aumenti sala
riali in cambio di contropar
tite in termini di efficienza*. 

— Come spieghi che maga
ri in queste stesse fabbri
che l'intesa del 22 gennaio 
sul costo del lavoro è stata 
bocciata? 
•Ho una tesi. Almeno in al

cune grandi fabbriche come 
i'italsider, l'Ansaldo, la Nuo
va Pignone, la Terni, è pre
valsa la linea del rifiuto per
ché quell'intesa difendeva 
nella sostanza fasce di reddi
ti bassi che In quelle aziende 
non esistono più. Inoltre In 
quelle unità produttive il 
tasso di consensualità con le 
scelte delle aziende è molto 

alto. Questo determina l'esi
genza di individuare nemici 
esterni e fa così prevalere la 
tendenza a considerare tali il 
governo e i partiti che lo so
stengono. C'è inoltre da con
siderare il fatto che almeno 
dal 2 dicembre 1977 — gior
no della manifestazione dei 
metalmeccanici a Roma, du
rante l'avvio dell'esperienza 
detta di solidarietà democra
tica — è cambiato il rapporto 
tra la cellula comunista e il 
consiglio di fabbrica, tra il 
militante comunista del par
tito e del sindacato. Le delu
sioni della solidarietà demo
cratica inducono molti mili
tanti comunisti a dire cose 
che come militanti sindacali 
non potevano dire: si chia
mano fuori*. 

— Ma a parte queste disser
tazioni non esiste un pro
blema reale di democrazia 
nel sindacato? 
•I problemi di democrazia 

si riducono nelle fasi di svi
luppo quando il sindacato 
distribuisce miglioramenti. 
Aumentano quando è co
stretto a distribuire cassa in
tegrazione o addirittura li
cenziamenti*. 

— E allora? Dai per sconta
to un rapporto difficile con 
i lavoratori? "~ 
•No, penso ancora che la 

questione della democrazia 
diventa più acuta quanto più 
emergono differenze di stra
tegia. La gente ha sempre 1* 
impressione che il voto che 
esprime non conterà a livello 
nazionale. Ma le differenze 
strategiche è diffìcile risol
verle a livello di fabbrica. Nel 
1969 la differenza tra FIOM e 
FiM sugli aumenti eguali 
per tutti non la risolvemmo 
con una consultazione di 
massa (salvo una specie di 
referendum fatto a Milano). 
La FIOM rinunciò. Ora il 
problema non è quello di in
durre qualcuno a rinunciare, 
ma quello di trovare media
zioni sostenibili agli occhi 
della gente*. 

— La CGIL ha aperto un 
confronto su questi temi 
anche ripristinando un cli
ma nuovo interno, tra co
munisti e socialisti. È così? 
•Non bisogna coltivare l'il

lusione che tutto ciò che fun
ziona a Roma sia il modello 
della periferia; qui rimango
no problemi grossi*. 

— Anche il sindacato ha le 
sue giunte difficili? 

«Abbiamo situazioni pe
santi, più al nord dove, para
dossalmente, è più forte la 
tendenza favorevole alla 
proposta dell'alternativa. 
Resta un mistero pensare ad 
una alternativa a partire da 
una rottura della CGIL. È 
fondamentale una afferma
zione di Lama: non esistono 
compagni di serie A o di serie 
B.. 

— Non c'è in qualche atteg- ' 
giamento dei socialisti nel • 
sindacato un po' di grinta ! 
alla Craxi, tanto per inten» : 

derci? 
«Non possiamo mutare dai 

rapporti PCI-PSI un modello 
che non esiste. La somma* 
delle rinunce è comunque e-
quivalente. C'è, questo è ve
ro, nella componente sociali
sta un ritrovato orgoglio del 

tradizionale riformismo che 
passa sopra le correnti, cor
renti che rimangono, non so
no cancellate. E l'orgoglio di 
un orizzonte politico attuale, 
importante per l'intera 
CGIL. Ma perché non parlia
mo di certi fenomeni del set
tarismo comunista? All'Alfa 
Romeo di Arese, nelle elezio
ni per il nuovo consiglio, do
po una vertenza condotta al-

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

«Una 
organizzazione 
all'altezza 
dei tempi se 
la tutela 
dei 
lavoratori 
e il 
funzionamento 
dell'impresa 
vanno 
di pari passo». 
Democrazia 
interna, 
rapporti 
tra 
socialisti 
e comunisti. 
Crisi 
del modello 
«operaio 
comune» 

l'insegna di un grande accor
do tra comunisti e socialisti, 
si è interrotta la solidarietà, 
è prevalso il piacere della di
versità. Voglio aggiungere 
che le distanze tra PCI e PSI 
sono ancora enormi sull'al
ternativa: chi penserà a met
tere a posto le cose sarà Ci
riaco De Mita*. 

— Potresti dirlo a Craxi. 
Torniamo al sindacato. Tu 
hai scritto su «Unità ope
raia», periodico della FLM, 
nel lontano 1972, un artico
lo, «U delegato con le stel
lette-. Vale ancora? 
•Parlavo dei primi feno

meni di burocratizzazione 
dei delegati, dei consigli-par- . 
Iamentini. Sono problemi 
che riemergono oggi. C e un 
vasto accordo nel sindacato 
sulla necessità di estendere 
la rappresentatività sociale 
dei consigli, ma non basta 1* 
appello attivistico a far eleg
gere I quadri, i tecnici. Spes
so ci sono già nei consigli, 
ma sono quelli eletti magari 
per il loro impegno nei pic
chetti durante gli scioperi. 
L'esperienza dei consigli, ma 
anche quella rivendicativa, 
si è modellata, secondo me, 
sull'operaio comune: dal 
punto unico di contingenza 
del "75 all'ultima intesa sul 
costo del lavoro. E allora bi
sogna dire che non basta au
mentare i posti riservati al 
colletti bianchi nei consigli; 
occorre una politica rivendi
cativa diversa. Bisogna rico
noscere autonomia a tecnici, 
quadri, impiegati nella ela
borazione delle piattaforme 
e nella contrattazione. La 
CGIL è stata negli anni 501* 
organizzazione degli operai 
professionalizzati; ha detto 
no agli aumenti eguali per 
tutti, non voleva il punto u-
nico di contingenza, ha avu
to il coraggio di porre nella 
prima piattaforma per il co
sto del lavoro ancora la diffe
renziazione del punto di con
tingenza. La piattaforma ul
tima era Invece basata sulla 
difesa dei redditi più bassi, e 
ad accordo fatto sono venute 
critiche anche dal PCI per la 
mancata difesa di certi valo
ri professionali. Sono con
vinto che bisogna cogliere al 
volo questa circostanza per 
l'apertura di una fase nuova 
nell'Impegno del sindacato». 

LETTERE 

Bruno Ugolini 

ALL'UNITA1 

«Unità sì, ma non 
a qualunque prezzo» 
Cara Unità. 

la lettera dell'ing. Piero Galante sullo scan
dalo di Torino mi pare metta il dito sulla 
piaga, conte si dice. L'unità con il PSf è un 
bene prezioso che deve essere difeso. Su que
sto credo non ci debbano essere dubbi. Ciò che 
invece va discusso (come purtroppo conferma 
la vicenda di Torino) è il prezzo che per questa 
unità si deve pagare. Nessuno dei due partiti, 
naturalmente, può pensare di imporre il pro
prio programma, i propri punti di vista. Ma 
nei rapporti tra il PCI e il PSI (e anche con 
altri partiti) devono esserci, secondo me, dei 
punti fermi ai quali non si può rinunciare. Tra 
questi c'è la questione morale che. tradotta 
nella politica degli Enti locali, significa quel 
•modo nuovo di governare» che abbiamo pro
messo agli elettori nel '75 e che. credo, abbia
mo sostanzialmente applicato. In questi otto 
anni, però, mi pare che quell'Impegno sia an
dato attenuandosi sotto l'Incalzare (specie a 
partire dall'80) della conflittualità del PSI 
espressa nelle numerose e Incomprensibili (al 
profano) «verifiche» e sotto ti ricatto (mipare 
la parola dura ma giusta da usare) di dirigen
ti socialisti. 

Ecco, allora, che si pone il problema solle
vato dal compagni di Torino (ma non solo da 
loro certamente) e ripreso da Galante: «Giun
te di sinistra ad ogni costo?». La risposta non 
può che essere negativa. Non si tratta di fare il 
conto di chi ha le mani più pulite: si tratta. 
invece, di dire serenamente ma fermamente ai 
dirigenti socialisti che non siamo d'accordo su 
qualsiasi tipo di politica, sulla sostituzione 
con un nuovo e più «moderno» clientelismo di 
quello vecchio della DC. Che non et stiamo, in 
nome della «modernità» e della «governabili
tà». a fare una politica che cerca la ragione 
fondamentale del consenso non nei program
mi ma nelle «mance» al ceti definiti «emer
genti». nel cavalcare la tigre rappresentata 
dagli interessi «rampanti»; che rifiutiamo un 
modo di gestire il potere che. in nome dell'ef
ficienza, esclude la partecipazione della gen
te, fondamentale mezzo di controllo degli am
ministrati. 

E lo stesso, mi pare, credo si debba dire 
dell'unità sindacale. Voglio dire, cioè, che l'u
nità deve essere un mezzo per difendere i lavo
ratori. per cambiare e rinnovare l'Italia. Non 
può diventare un fine al quale si sacrificano 
l'identità del PCI e, quindi, la speranza dell'I
talia migliore. 

GIANNI BERIO 
(Milano) 

Gli articoli si scrivono 
ad uso dei lettori 
Caro direttore. 

chiedo ospitalità per porre qualche doman
da alla compagna Elisabetta Ramai, della se
greteria nazionale dell'ARCI, che contesta il 
mio articolo («Tutti insieme per la riforma?». 
pubblicalo il 28 marzo scorso) dedicato ad un 
convegno organizzato, come indicava il car
toncino di invito, dalla Associazione studenti 
di Vicenza. La compagna Ramai mi contesta 
il fatto di non aver citato tutti gli interventi. 
Le chiedo dunque se non è lecito da parte di 
chi deve sintetizzare due giorni di convegno 
operare dei tagli, omettere molti nomi (maga
ri colpendo le speranze di protagonismo di 
alcuni). 
' E che avrebbe dovuto dire allora ad esem
pio Gianni uaget Bozzo, del cui intervento al 
convegno durato un'ora e passa, ho riferito 
una riga o poco più? E Tullio De Mauro, al 
quale è capitala la stessa sorte? Due impor
tanti relazioni bruciate dal giornalista malva
gio in brevissime battute. 

Che il resoconto di un convegno possa (o 
debba) presentarsi lacunoso è fuor di dubbio. 
D'altra parte la compagna Ramai non spiega 
in quali giudizi o in quali dimenticanze avrei 
tradito lo spirito delia iniziativa degli studen
ti di Vicenza. Mi accusa soltanto di aver tra
scurato alcuni nomi e scritto un articolo «ad 
uso dei lettori». Ad uso di chi avrei dovuto 
scriverlo? Dell'ARCI? 

ORESTE PIVETTA 
(Milano) 

«Voltare o non voltare? 
Mi sembra ozioso» 
Caro direttore. 

ho letto con ritardo la corrispondenza del
l'li marzo in replica all'articolo di Arminio 
Savioli del 26 febbraio scorso. «Voltare pagi
na? Non voltare pagina?» Questo il tema cui 
ha dato luogo la cattura del boia di Lione. 

Occorre il senso della visione correlativa. 
un'audacia priva di dogmatismi. Si tratta 
qualche volta di sovvertire addirittura i tradi-
2tn*"li canoni di giudizio emotivo, quando 
dovessero contenere prospettive asservite alla 
distanza epica e che finiscono per suscitare 
una sorta di intimidazione paralizzante. 

Sul boia di Lione, il tema è «voltare o non 
voltare pagina?» Tutti comprendono il senso 
di questo dilemma, che affligge soprattutto 
coloro che le sofferenze e le offese alla dignità 
umana portano scritte nella loro personale 
storia, in caratteri indelebili. Noi le sofferenze 
non le abbiamo apprese dalla Storia. La guer
ra. le fucilazioni, la perdita di qualche mostro 
caro. Ne tanniamo qualcosa! Però mi pare 
innanzi lutto 'che sul boia di Lione «* sia fatta 
una pubblicità eccessiva (e che non meritava 
naturalmente). La giustizia fa il suo dovere 
Ma questo spezzone di storia va automatica
mente incastrato nel contesto della storia che 
oggi noi viviamo. 

E diffìcile sottrarsi a questo confronto! Co
me si fa a non connetterlo alle beffe che di 
tutte le leggi e convenzioni internazionali sui 
diritti delVuomo ci si sta oggi facendo, con la 
sistematica pratica del crimine, del genocidio: 
dal Vietnam, alla Palestina, air Argentina, al 
Salvador e via dicendo? La povera gente vive 
Voggi e chiede il diritto di vivere roggi, non di 
essere sempre davanti alle bocche dei cannoni 
o sotto la pioggia delle bombe. Perché in real
tà i sempre la povera gente che subisce le 
follie dei cosiddetti grandi! 

Ci sarà un assassino giusto? Gli amici degli 
animali sono proprio capaci di tutto? Quante 
persone sono oggi pronte ad ubbidire Incondi
zionatamente. anche quando sanno che rese-
cuzlone di un ordine causa ad un altro delle 
sofferenze corporali? 

Guardate un po' come i andato a finire ogni 
più solenne concetto di rigore morale e giuri
dico con Feccidio di Sabra e Chatila! 

La memoria storica non serve solo per rie
sumare i nostri dolori, riaprire le nostre ferite, 
imbalsamare il nostro passato, ma per farlo 
vivere criticamente t«tl presente. Anche se la 
pagina è pesante: ma il nostro dovere è dar 

vita alle nostre esperienze. Oggi il fascismo 
non è più del nostro tempo. L'arma nucleare 
caccia nel limbo ciò che era possibile ai vari 
boia nazisti e fa cadere dalle mani del suoi 
padroni tutte le ragioni tirate fuori dall'arse
nale delle Ideologie in onore delle quali si 
sono armati. 

Qual è dunque l'avvenire di Auschwitz? 
Voltare o non voltare? Mi sembra ozioso! 

IPPARCO ESPINOSA 
(Ancona) 

Abbiamo fatto il necessario 
perché i corrotti 
venissero denunciati? 
Compagno direttore. 

non si sono ancora spenti gli echi suscitati 
dallo scandalo al Comune di Torino, dove la 
maggioranza di sinistra è stata costretta alle 
dimissioni, investita dagli sviluppi di una in
cresciosa vicenda di appalti e di tangenti. Dico 
costretta poiché anche la più sincera e profon
da delle autocritiche poteva avere esiti diversi 
dalle dimissioni. Io condivido l'analisi che su 
questa vicenda ha fatto il compagno Novelli e 
approvo II suo operato, volto a mettere subito 
In chiaro l'operato dei comunisti nella Giunta 
comunale. Tuttavia non possono sfuggire i pe
ricoli insiti nella strada intrapresa, per ridare 
a Torino una giunta di sinistra. Si tratta di 
rischi e pericoli, a mio avviso, estensibili a 
tutte le altre giunte di sinistra in Italia ancor 
più preoccupantemente per l'immagine stessa 
del nostro Partito e l'efficacia, oltreché la tra
sparenza, della linea politica dell'alternativa 
democratica; in quanto vengono a porsi, anche 
per le giunte di sinistra, i tempi e i problemi di 
quella questione morale che noi abbiamo, giu
stamente, denunciato all'opinione pubblica 
nazionale. 

Mi pongo sempre più fortemente la doman-. 
da: era possibile evitare lo scandalo a Torino? 
O meglio, abbiamo fatto tutto il necessario 
perché i corrotti venissero scovati e denunciati 
non già dall'opera altrui — pure legittima — 
ma dal nostro stesso Partito? -

(...) La questione morale è un singolo aspet
to delta degenerazione antidemocratica negli 
enti pubblici. Sta di fatto che questa non può 
essere concepita ed evidenziata solo quando si 
froda o si ruba, ma benanche quando gli ac
cordi di governo sono più e sostanzialmente 
concepiti per i numeri e te cariche da ricoprire 
che per l'intervento, necessario, delle masse 
organizzate nella società. 

Siamo usciti, ad esempio, dalla maggioran
za parlamentare del governo di solidarietà 
democratica perché laDC non stava ai patti, e 
abbiamo fatto bene. Penso che — analoga
mente — dovremmo cominciare a verificare, 
caso per caso, con grande senso di responsabi
lità — come sta facendo il compagno Valenzt 
a Napoli — i nostri rapporti unitari con 
chiunque voglia, al nostro fianco, dalle grandi 
città al più piccolo dei paesi, perseguire una 
politica di rinnovamento, di progresso e di 
alternativa. ' 

Ai compagni torinesi e piemontesi auguro 
pertanto buon lavoro (e ce ne sarà tanto!) net-
la speranza che la loro battaglia, per te ammi
nistrazioni comunale e regionale realmente 
rinnovate e rinnovanti, approdi ad un pieno e 
salutare successo. 

ANTONIO VARRASSO 
Scz. «Togliatti» di Castiglione a Casalina (Pescara) 

«Dieci anni dopo i corsi 
abilitanti 
siamo precipitati indietro» 
Cara Unità, 

sono un compagno, insegnante di ruolo nel
la scuola media superiore, iscritto alla CGIL, 
nominato commissario ai concorsi riservati 
(legge 76) nella sede del Veneto (Venezia). Il 
clima da me vissuto in questi giorni sia in sede 
di concorso sia al mio rientro a scuola, mi 
induceva a credere che il nostro giornate a-
vrebbe preso in considerazione con ben altro 
rilievo un problema di così grave portata poli
tica e sociale, che investe non soltanto gli ope
ratori delta scuola ma anche centinaia di mi
gliaia di famiglie italiane (la scuola pubblica 
è ancora considerata un servizio?). 

L'attacco che la scuola pubblica sta suben
do in questo momento non è infatti, a mio 
parere, di certo inferiore all'attacco che tutti t 
lavoratori (metalmeccanici, chimici, edili 
ecc.) stanno subendo. Si tratta delle stesse 
forze che sempre più stanno superando i limiti 
di un semplice conservatorismo per raggiun
gere esplicitamente e con arroganza quelli del 
reazionarismo più cupo degli anni 50. 

L'Unità, il nostro giornale, non può non ri
flettere su questi fatti (o forse per parlare 
della scuola, basta pubblicare qualche «opi
nione illuminata» sul ripristino del latino?). 

Quanto sta succedendo a migliaia di lavo
ratori della scuola, e. in generate, quanto sta 
succedendo nella scuola è. a mio avviso, molto 
grave. Non molti anni fa (e il sottoscritto lo sa 
per esperienza propria) avevamo lottato, pur 
con errori, ma con una certa chiarezza di fon
do. per ottenere i corsi abilitanti; un'esperien
za, quella, tutta da discutere, ma che già allo
ra ci dava gli argomenti e la piattaforma per 
guardare avanti. Oggi, a distanza di dieci an
ni. siamo precipitati indietro (o ci hanno but
tato?) e in molta gente c'è quasi il senso dell'i
neluttabile. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

«Case da gioco? 
Apriamo dei dibattiti 
prima che sia troppo tardi» 
Cara Unità, 

si parla di aumentare te case da gioco che 
esistono in Italia e due Comuni amministrati 
dalle sinistre. Salsomaggiore e Riccione, si 
candidano. È una buona giustificazione dire 
che ciò porterebbe a quei Comuni ricchezza. 
proveniente da chi magari non paga le tasse o 
delinque, o da chi «frodando il salario dei 
lavoratori» — come si legge nel Vangelo — ha 
accumulato e continua ad accumulare, nella 
logica mafioso, del profitto ncz controllato? 

Non parliamo del fatto che. privilegiando 
due sole nuove cittadine, invece ai eliminare le 
case da gioco già esistenti, si fa un torto a tutti 
gli altri Comuni d'Italia e in particolare a 
quelli più poveri, i quali vivono molto di più al 
di sotto delle possibilità di chi già ha attività 
lucrose Non è vero che le case da gioco siano 
frequentale da gente occasionalmente sog
giornante per villeggiatura o per cura. Si fac
cia una indagine seria e mi si darà ragione. 

Stiamo arretrando. Apriamo del dibattiti 
prima che sia troppo tardi. • -

VINCENZO MINO 
(Rivenni) 


